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De Benedetti sotto inchiesta 
Il comitato dei sottoscrittori 
accusa il finanziere: scatenò 
i suoi giornali contro Bagnasco 

Accordo segreto tra Cir e Sasea 
Fiorini acquistò l'intero patrimonio 
del fondo forte delle garanzie 
(e delle opzioni) della Lasa 

Complotto contro Europrogramme? 
Caso Dominion 
Indagini Consob 
eBankitalia 
sul San Paolo 

MROMA. Il San Paolo di To
rino e il Credito Commerciale, 
un istituto controllato dal Mon
te dei Pi ischi di Siena, sarebbe
ro coinvolti nel caso «Domi-
nion-DimènlI Leblé», lo scan
dalo che ha portato alla scom
parsa di titoli azionari per 100 
miliardi Lo ha rivelato il presi
dente della Consob, - Bruno 
Pazzi, nel corso dell'audizione 
alla commissione Finanza del
la Camera che indaga sulla vi
cenda e he ha sconvolto la Bor
sa nel mese di agosto. Pazzi ha 
sostenuto che «le disposizioni 
della Dominion (la finanziaria 
che (a capo a Roberto Caprio-
glio) agli agenti di cambio era
no di depositlare 1 titoli presso 
il San Paolo, per ordine e per 
conto disila Dominion». 

Alcur I deputati hanno rivol
to severe critiche alla Consob e 
al funzionamento della Borsa. 
Il presidente della Consob ha 
replicato che «la truffa c'è sta
ta, ma c'è stata pure la denun
cia. Abbiamo denunciato gli 
agenti di cambio Adomo e 
Montanini e abbiamo propo
sto le relative sanzioni. Quan
do abbiamo fatto le ispezioni 
negli snidi di questi due agenti 
di cambio riscontrando la 
mancanza dei fondi di garan
zia, abbiamo fatto una relazio
ne al ministro del Tesoro e all' 
Ordine degli agenti di cambio. 
Se alla denuncia non sono se
guite le sanzioni ,^on è colpa, 
nostra». Per il caso Dominion-
Duméniì, la Banca dltalia e la 
Consob hanno in corso una 
ispezione anche presso l'Istitu
to San Paolo. È stato lo stesso 
Bruno Pozzi a fornire una chia
ve di lettura sul ruolo esercitato 
dall'Istituto torinese nelle ope
razioni di riporto fatte da Ro
berto Capriolilo • attraverso gli 

. agenti di cambio Adomo e 
Montatemi - sul titoli azionnarl 
quotati in Italia. Il Banco di San 
Paolo, ascondo la versione di 
Pazzi, è stato coinvolto fin dal 
marzo s:orso. Il Credito Com
merciale é interessato nella vi
cenda in quanto corrispon
dente Italiano della Banca del 
Semplone. Secondo Pazzi 
operazioni come questa e co
me quella che ha avuto per 
protagonista la Banca di Gir-
gentl non sono più possibili 
dopo l'è maratone dei regola
menti sulle Sim. 

C'era la lunga mano di Carlo De Benedetti dietro 
l'acquisto da parte della Sasea di Florio Fiorini del
l'intero patrimonio dell'Europrogramme? L'accusa, 
da tempo avanzata dal comitato dei sottoscrittori 
dell'ex fondo, troverebbe sostegno in un documen
to presentato da Fiorini al giudice svizzero. Su di es
so il comitato costruisce l'avventurosa tesi del com
plotto, chiamando a difesa anche Cossiga. 

DARIO VKNROONI 

wm MILANO. L'interminabile 
vicenda del fondo Europro
gramme di Orazio Bagnasco si 
arricchisce dì un nuovo colpo 
di scena: in una conferenza 
stampa a Milano gli avvocati di 
un comitato di ex sottoscrittori 
hanno annunciato di avere le 
prove del coinvolgimento del 
gruppo De Benedetti nel tra
collo del fondo. Forti di tale so
stegno i legali hanno lanciato 
la loro accusa: fu la campagna 
di stampa ordita da Carlo De 
Benedetti con l'ausilio di un 
gruppo di giornalisti ed econo
misti a minare la fiducia dei 
sottoscrittori sulla tenuta del 
fondo, e a provocare una ano
mala ondata di riscatti. L'Euro-
progmmme fu cosi costretto a 
svendere il proprio patrimo
nio, e a comprare fu lo stesso 
De Benedetti, il quale riven
dendo il tutto pezzo a pezzo 
ha realizzato favolosi profitti 

sulla pelle dei sottoscrittori che 
ancora attendono la definitiva 
liquidazione delle proprie 
quote. 

Chiamati in causa in veste di 
braccio armato di tale disegno 
sono nomi molto famosi, da 
Eugenio Scalfari all'agente di 
cambio Isidoro Albertini, dal 
senatore Massimo Riva al diret
tori di Panorama e l'Espresso. 
Tutta gente che pubblicamen
te per anni mise il pubblico in 
guardia dal meccanismo ap
parentemente perfetto del fon
do di Bagnasco. 

A sostegno della propria tesi 
i legali hanno prodotto copia 
di parte del contratto di opzio
ne ria la Sasea di Florio Fiorini 
(la società che due anni fa rile
vò dal commissario liquidatore 
elvetico l'intero patrimonio del 
fondo) alla Lasa del gruppo 
De Benedetti. La Lasa, che dal
la Sasea ha rilevato il pezzo 

Carlo 
De Benedetti 

più prestigio:*), il palazzo Do-
neganl di Milano, offri a Fiorini 
la propria garanzia nei con
fronti dell'Ubs, una delle mag
giori banche elvetiche. Forte di 
questa garanzia la Ubs diede a 
Fiorini i fondi per acquistare il 
patrimonio del fondo, soffian
dolo alla concorrenza ameri
cana. 

La garanzia, dicono al grup
po De Benedetti, fu offerta alla 
Sasea in cambio dell'assicura
zione che la stessa Sasea 

avrebbe ceduto alla Lasa la so
cietà proprietaria del palazzo 
Donegani e di alcuni capanno
ni che proprio in questi giorni 
:•! cerca di collocare. Fiorini 
aveva contatti con altre socie
tà, alle quali effettivamente in 
questi due anni ha rivenduto 
l'80% degli immobili dell'Euro
programme. 

Niente affatto, dicono i lega
li dei sottoscrittori. Le carte 
provano che il vero acquirente 
del patrimonio fu De Benedet

ti, il quale avrebbe coronato 
cosi il suo «complotto». Che gli 
immobili dell'Europrogramme 
siano stati svenduti lo prove
rebbe Il fatto che la Lasa com
prò il palazzo Donegani a 190 
miliardi per rivenderlo poco 
dopo a 320 (circostanza che 
alla Lasa si smentisce con un 
secco «Magarli», restando da 
collocare ancora circa il 60% 
dell'immobile). 

Interrogato nell'ambito di 
una causa penale promossa in 
Svizzera da un gruppo di sotto
scrittori, n i luglio scorso De 
Benedetti negò di sapere qual
cosa dell'affare: la Lasa è una 
delle tante società del gruppo, 
disse, io non me ne occupo 
personalmente e non ne so 
molto, anche se nel consiglio 
c'è mio figlio Rodolfo. 

Gli stessi legali dei sottoscrit
tori confermano del resto che 
nel contratto cosi clamorosa
mente annunciato non c'è nul
la di illegale. Sarebbe solo la 
prova della regia di Carlo De 
Benedetti nell'intero affare. Ma 
il «complotto» reggerebbe solo 
ammettendo che tutti coloro 
che per anni scrissero rilevan
do i pericoli insiti nel fondo Eu
roprogramme lavorarono in 
realtà per il presidente della 
Olivetti. E se si potesse dimo
strare che l'avventura del fon
do di Bagnasco non si prestava 

Oggi a Roma l'assemblea nazionale dell'associazione agricola della Lega 

L'Anca chiede il commissariamento dei Cap 
E Granarolo fa un'offerta per la Polenghi 
La Granarolo è interessata ad acquisire la Polenghi 
dai liquidatori di Federconsorzi. Lo na rivelato Filip
po Mariano, presidente dell'Anca, l'associazione 
delle cooperative agricole della Lega. «Siamo inte
ressati anche ai Cap sani» ha detto Mariano, aggiun
gendo che «tutti i consorzi agrari vanno commissa
riati». Mai cosi male l'agricoltura italiana. Oggi a Ro
ma la seconda assemblea nazionale dell'Anca. 

ALESSANDRO OALIANI 

• i ROMA. L'agricoltura va a 
rotoli. «É la peggiore crisi dal 
dopoguerra ad oggi» dice Filip
po Mariano, presidente del
l'Anca, l'associazione delle 
cooperative agroalimentari 
della Lega, alla conferenza 
stampa di presentazione del
l'assemblea nazionale, che si 
terrà oggi a Roma. Tra le misu
re adottate dal mondo coope
rativo per fronteggiare la situa
zione, la principale è quella di 
attuare una forte concentrazio
ne tra le sue imprese. Nell'arco 
del triennio 1988-90 il numero 

di cooperative associate al
l'Anca è calato di 300 unità 
(ora sono 1.702), mentre il fat
turato, di circa 7.000 miliardi, 
di cui il 10,6% realizzato all'e
stero, è rimasto praticamente 
invariato. Inoltre le 42 maggiori 
imprese hanno realizzato il 
57% del fatturato totale. Altra 
scelta di fondo delle cooperati
ve agricole è stata quella di po
tenziare le politiche di «mar
chio» e dunque la qualità. In
fatti Il 58% del fatturato è stato 
ottenuto vendendo prodotti di 
marca. Tra i «marchi» più noti 

c'è il Cerpl, che comprende la 
Granarolo e che detiene, con 
l'I 1,5% del fatturato italiano, il 
primato nella, produzione del 
latte fresco. Poi c'è l'Unlbon 
che con 11 12,8% del salumi è II 
quarto produttore italiano e il 
Gruppo italiano vini che con 
151 miliardi di fatturato è il ter
zo produttore mondiale. 

Mariano hn poi reso noto il 
passo, ufficialmente avanzato 
per lettera dalla Granarolo nei 
confronti dei liquidatori di Fe
derconsorzi, per acquisire la 
Polenghi, un'azienda lattearia 
a cui è interessata anche la 
Parmalat. Inoltre sul crack Fe
derconsorzi il giudizio di Ma
riano è molto duro: «Non può 
essere liquidato come un sem
plice incidente di percorso ma 
è invece il punto di arrivo di 
una politica assistenzialistica 
lontana dagli ìnterese reali dei 
produttori agricoli». E aggiun
ge, riprendendo una proposta 
già avanzata dal Pds: «Tutti i 
consorzi agrari devono essere 

commissariati, anche quelli 
che attualmente vanno bene, 
e (finché si proceda ad una ri
strutturazione complessiva de) 
sistema consortile». «Noi co
munque - prosegue - siamo 
cisponiblli fin d'ora ad inte
grarci coi Cap e siamo contrari 
alla proposta di Goria di una 
Fedit2». 

La cura dimagrante fatta 
dall'Anca ha portato l'anno 
scorso a sciogliere l'Aica. 
«Questo consorzio - spiega il 
vice presidente dell'Anca, Car
lo Pagliari - ormai non serviva 
più. Aveva 50 miliardi dì debiti 
e riproduceva «in piccolo» gli 
stessi guasti di Federconsorzi». 
Al posto dell'Alca, l'Anca ha 
costituito Agrimeta, per i servi
zi all'agricoltura (commercia
lizzazione del cereali e ap
provvigionamento dei mezzi 
tecnici), Edilcoop, per i servizi 
editoriali e Meridiana, per la 
commercializzazione dell'or-
tofrutta. 

E per quanto riguarda Go

ria? Sul ministro dell'Agricoltu
ra il giudizio è molto critico. 
«Finora - dice Pagliari! - ha 
pensato solo a Federconsorzi 
Il suo Impegno, invece, deve 
essere molto più vasto. Biso
gna far fronte alla fine di un ci
clo storico, quello dell'agricol
tura assistita. E non c'è dubbio 
che nella prossima Finanziaria 
verranno prese misure impor
tanti in questo senso». Maria
no, inoltre, chiede chiarezza 
su come sono stati elargiti fino
ra i fondi pubblici all'agricoltu
ra. «Occorre - dice - una pub
blica rendicontazione sui be
nefici e i risultati delle eroga
zioni effettuate». E avanza tre 
proposte al parlamento e al 
governo: l'approvazione di 
una legge pluriennale di inter
venti programmati in agricoltu
ra, un provvedimento di politi
ca agroalimentare per la coo-
perazlone e la media impresa 
privata e il superamento degli 
attuali problemi «di indebita
mento e di sottocapltalizzazio-
ne delle coop alimentari». 

Si avvicina l'assise nazionale di Rimini, e il dibattito politico entra sempre più nel vivo 

Dal Nord al Sud, la Cgil è a congresso 
Il congresso di fine ottobre di Rimini si avvicina, e il 
dibattito politico nella Cgil entra più che mai nel vi
vo. Tra pochi giorni prenderanno il via anche i con
gressi delle organizzazioni di categoria. Intanto, so
no iniziati in tutto il paese numerosi importanti con
gressi regionali: dal Piemonte alla Toscana, dalla 
Lombardia al Piemonte, dalla Calabria al Lazio, dal
la Liguria alla Sicilia e la Puglia. 

FRANCO B R U S O 

••ROMA. La stagione con
gressuale- della Cgil ormai è 
più che mai entrata nel vivo. 
Ieri è stata giornata di dibattito 
per molti congressi regionali: a 
parte il Piemonte e la Toscana, 
Ieri si è discusso in Lombardia, 
Piemonte, Calabria, Lazio, Li
guria, Sicilia e Puglia. 

Liguria. Il Congresso si è 
aperto ieri nel capannone del
l'ex stabilimento siderurgico di 
Campi con la relazione del se
gretario generale Andrea Ra
nieri. Ranieri ha lanciato un 
appello all'unità interna alla 
Cgil, ma soprattutto all'unità 
organica con Cisl e UH. Alla tri
buna, fatto inedito, sono saliti 
Bruno Musso, amministratore 
delegato dell'Ansaldo, e Titti 
Oliva, prssidente dell'Unione 
Industriali, oltre ai segretari di 
Pds e Psi. Per quanto riguarda i 
rapporti tra maggioranza e mi
noranza, Ranien ha spiegato 
che dentio una chiara scelta di 
strategia, verranno costituiti or
ganismi dirigenti che terranno 
conto del pluralismo intemo. 

Lombardia. Nella seconda 
giornata del Congresso lom
bardo, Gianni Pedo, il segreta
rio della Camera del Lavoro di 
Brescia (roccaforte della mi
noranza) ha lanciato un ap
pello ai congressisti sollecitan
do per la sua arca «solidarietà 
di minoranza». Il segretario 
confederale Antonio Pizzinato 
ha chiesto che la Cgil si faccia 
carico del malessere presente 
nell'organizzazione con un ag
giustamento non formale del 
programma e delle tesi. Gu
glielmo Epifani, altro segreta
rio confederale, ha affermato 
che alla minoranza verrà assi
curato un coinvolgimento nel
la gestione della linea, «a patto 
però che venga garantito alla 
maggioranza il diritto di poter 
governare con efficacia», e che 
•Essere Sindacato» non si au-
torganizzi in una corrente 
ideologica e chiusa. 

Calabria. Un attacco alle 
istituzioni, ai partiti politici e al 
sindacato nazionale ha carat
terizzato la relazione di Gian

franco Benzi, segretario gene
rale della Cgil calabrese. Le 
istituzioni nazionali dimentica
no l'emergenza Calabria, quel
le locali non affrontano in mo
do costruttivo i pochi progetti 
di sviluppo della regione: i par
titi, dal canto loro, hanno tra
sformato gli enti locali in «luo
ghi di stipula di piccoli e gran
di affari». Infine, il sindacato 
nazionale dedica scarsa atten
zione alle aree più deboli del 
paese. I nodi da sciogliere per 
Benzi sono criminalità e disoc
cupazione. 

Umbria. Il congresso qui si 
è già chiuso, ma senza un go
verno unitario. I segretari gene
rali Paolo Baiardini e Riccardo 
Fioriti (confermati) ieri hanno 
accusato la minoranza «berti-
noltiana» di aver lavorato per 
la rottura, allo scopo di autolc-
gittlmarsi. «Dal congresso -
Ranno detto - esce una mag
gioranza rafforzata, anche se 
non si è riusciti a eleggere i de
legati per Rimini su una lista 
unica, come volevamo». 

Lazio. È iniziato ieri a Roma 
il Congresso della Cgil Lazio, 
aperto dalla relazione del se
gretario generale Fulvio Vento. 
«E un congresso di svolta - ha 
detto Vento - la componente 
comunista e quella socialista si 
sono sciolte, e questo deve si
gnificare l'apertura di una nuo
va strada da percorrere all'in
segna del pluralismo e della 
diversità». Nel sindacato, que
sto si deve tradurre nel rispetto 
dell'articolazione interna della 
Cgil: la nuova segreteria dovrà 
adeguarsi a questo principio, 

ed essere eletta in base al pro
grammi. «Tra i lavoratori - ha 
concluso Vento - c'è un ma
lessere tra i lavoratori che non 
possiamo ignorare, c'è voglia 
di un sindacato che parli di 
meno e operi di più». 

Sicilia. A Terrasini (Paler
mo) è cominciato il congresso 
regionale. Nella sua relazione, 
Il segretario generale Salvatore 
Zinna ha fissato alcuni temi 
per l'azione della Cgil siciliana: 
lotta alla mafia, sviluppo pro
duttivo e dell'occupazione, ri
forme istituzionali, della spesa 
pubblica e della politica, nfon-
dazionc della regione. Per Zin
na, occorre convogliare ade
guate risorse su cinque grandi 
progetti strategici, dai servizi 
reali alle imprese all'allarga
mento e la qualificazione dei 
settori produttivi, dalle infra
strutture al beni culturali e al 
turismo. 

Puglia. Si è concluso con la 
rielezione all'unanimità della 
segreteria uscente il congresso 
della Cgil pugliese. Franco Na-
tuzzi e Mario Loizzo sono stati 
confermati rispettivamente se
gretario generale e segretario 
generale aggiunto: Celina Ce
sari, Pietro Colonna, Domeni
co Pantaleo e Giuseppe Sori-
caro rimangono segretari re
gionali. Tra gli 89 membri del 
Comitato Direttivo, da rilevare 
la presenza di ventisette donne 
e tre extracomunitari, di cui 
uno di nazionalità albanese. È 
stato approvato un emenda
mento alle tesi sul Mezzogior
no. 

Tempesta alla Filt 
per i nuovi vertici 
In ballo il numero uno 
• • SOMA. È tempesta con
gressuale al vertice del sinda
cato dei Trasporti Cgil, la Filt, 
una delle categorie della con
federazione investite dal rinno
vamento del gruppo dirigente: 
ora segretario generale è il so
cialisti Luciano Mancini, ag
giunto è la pds Donatella Tur-
tura (a suo tempo, nella segre
teria confederale). Il pnmo 
tuono si senti un palo di setti
mane or sono con le dimissio
ni dalla segreteria di Mauro 
Moretti (pds), polemico sugli 
sviluppi della vicenda. Ieri una 
nota d'agenzia annunciava 
tensioni al massimo. All'ordine 
del giorno c'è il rinnovo della 
segreteria generale, ovvero l'u
scita di Mancini e Turtura, al
l'insegna dell'alternanza. Ov
vero, il passaggio della massi
ma carica dal Psi al Pds. L'a
genzia riferisce che l'orienta
mento della confederazione 
sarebbe quello di liberare subi
to il seggio dell'aggiunto rin
viando la sostituzione del lea
der con un pidicssino in un se
condo momento. Al posto di 
Turtura. il segretario confede

rale Paolo Brutti (Pds) che 
non gradirebbe la candidatu
ra. La nota aggiunge che ora 
nella Filt i pidiessini spingono 
per decidere subito anche per 
il numero uno. 

Donatella Turtura rifiuta 
questa «lettura partitica» dell'o
perazione, e la definisce «un 
ostacolo al processo di rinno
vamento che deve essere da 
subito molto profondo». In al
tre parole, deve riguardare an
che Mancini. Più o meno simi
le la posizione di un altro com
ponente della segreteria, Gui
do Abbadessa (Pds). 

Al di là delle schermaglie in 
Cgil, ieri alle Fs si è concluso 
distesamente con un calenda
rio di appuntamenti l'incontro 
«chiarificatore» fra l'Ente e i sin
dacati confederali e autonomo 
sull'intesa «separata» con i Co-
bas. «L'Ente», commenta sem
pre Turtura, «ha dovuto ricono
scere che una nuova organiz
zazione del lavoro non si può 
fare a pezzi, violando la corret
tezza delle relazioni sindaca
li». D/?.W. 

invece, a più di un rilievo. 
Qui sta il punto. Il fatto è che 

l'Europrogramme era concet
tualmente sbagliato. Era un 
fondo di Investimento che arri
vò nell'83 a superare i mille mi
liardi di patrimonio Investendo 
solo in «mattoni» (alcuni nobi
li, altri molto meno). Era in
somma per sua natura esposto 
al rischio di uno squilibrio, nel
l'eventualità di una richiesta di 
riscatti superiore alla media. 
Se i sottoscrittori chiedevano i 
loro soldi, l'Europrogramme 
era costretta a vendere in fretta 
e furia gli immobili, a prezzi di 
realizzo. Date le periodiche 
oscillazioni delle quotazioni 
del mercato immobiliare, nes
suno poteva garantire che vi 
fossero sempre i soldi per rim
borsare tutti. Il che è puntual
mente avvenuto, anche a cau
sa della concorrenza dei gua
dagni che nel frattempo la Bor
sa ha promesso a tutti (si parla 
dell'84 e '85, ovviamente). De
nunciare questo rischio era 
opera meritoria della stampa; 
che qualche giudice possa rite
nere oggi che si trattasse di un 
complotto è altamente impro
babile. 

Su un altro piano il caso si 
presta bene a una riflessione 
sul rapporto tra informazione e 
potere economico. E su questo 
potrebbe avere qualcosa dadi-
re l'Ordine dei giornalisti. 

Affare Mediobanca-Generali 

Pazzi (Q)nsob) azzarda: 
FAntitrust potrebbe 
sterilizzare i diritti di voto 
• i ROMA. Per risolvere il re
bus legato all'aument r> di capi
tale delle Generali e all'even
tuale presa di contri Ilo della 
compagnia triestina la parte 
del consorzio di colìc»:amento 
guidato da Mediobanca, ba
sterebbe «sterilizzare il diritto 
di voto delle azioni di compen
dio» assunte dallo stesso con
sorzio alla fine dell'operazio
ne. Ma a deciderlo dovrà esse
re l'Autorità antitrust. S questa, 
in sintesi, la posizione della 
Consob, espressa dil presi
dente Bruno Pazzi in un'audi
zione presso la commissione 
Finanze della Carnei a. Pazzi 
ha spiegato che la c< ncentra-
zione potrebbbe coi slderarsi 
distorsiva solo se durinte l'of
ferta dei warrant (cho si con
cluderà il 21 ottobre) gli azio
nisti, o gran parte di -ssi, non 
esercitassero il diritto inerente 
gli stessi warrant, di acquistare 
le azioni di compendio. «Se, 
infatti, tutti gli azionisti acqui
stassero le azioni - ìa detto 
Pazzi - la percentuale dei dirit
ti di voto spettante a«li attuali 
soci resterebbe pressoché inal
terata rispetto alla situazione 
precedente l'aumento di capi
tale». Quindi, perche la con
correnza risulti ripristinata sen
za gli eventuali effetti distorsivi 
sembra «sufficiente stilizzare 
il diritto di volo di quelle-azio
ni». Pazzi ha poi ricordato che 
ogni singolo componente del 
consorzio può sottoscrìvere fi
no allo 0,8 per cento del capi
tale, mentre Mediobinca ha 
chiesto all'Isvap la possibilità 
di superare, tenuto conto delle 
azioni già pò; seduti;, la soglia 
del 10*. 

In definitiva, a quanto riferi

to ai deputati, la Consob ha 
«posto in essere tutti gli adem
pimenti necessari e opportuni 
di sua competenza». Il nulla 
osta alla sottoscrizione dell'au
mento di capitale è stato rila
sciato poiché «è stata rilevata 
l'insussistenza di ostacoli at
tuali in tema di concorrenza», 
ma sarà il garante della con
correnza e del mercato a do 
versi esprimere una volta 
quantificato l'eventuale ino
ptato. 

Sullo stesso tema la com
missione guidata da Piro ha 
sentito oggi anche il presiden
te dell'Isvap Domenico Fortini. 
Sull'aumento, che consentirà 
alle generali di raccogliere 
1749 miliardi, l'istituto di vigi
lanza ha rilasciato la propria 
autorizzazione solo il 17 set
tembre con l'avvio in Borsa 
dell'operazione. Non esiste, 
comunque, ha spiegato Forti
ni, alcun soggetto (esclusa 
Mediobanca) che possa eser
citare Il controllo del 10 per 
cento e quindi, per questo, sia 
tenuta a chiedere specifica au
torizzazione. Nemmeno Tiri. 
per i suoi indirizzi istitutivi, 
•può essere considerata in po
sizione di controllo indiretto» 
tramite le Banche d'interesse 
nazionale. «E Mediobanca -
ha concluso Fortini - ha di
chiarato che i rapporti con le 
Generali continueranno a es
sere di natura finanziaria e non 
sarà esercitata alcuna influen
za sulla gestione patrimoniale 
e finanziaria». Una fiducia ben 
riposta? Staremo a vedere. In
tanto, stamattina la commis
sione ascolterà sulla vicenda 
anche Francesco Saia, presi
dente dell'Autorità Antitrust. 

E Marini riconvoca gli imprenditori 

Contratto braccianti: 
trattativa in alto mare 
• • ROMA. Sembra un brutto 
sogno: a venti mesi dalla sca
denza del contratto, per centi
naia di migliaia di braccianti la 
trattativa - che sembrava vici
na al traguardo finale - si inter
rompe di nuovo in modo cla
moroso. L'ostacolo, proprio 
quando su molte materie era 
stata trovata da tempo una sor
ta di pre-intesa, riguarda una 
circolare emanata all'Inizio di 
agosto dal ministero del Lavo
ro che in pratica estendeva an
che al settore agricolo la chia
mata nominativa per i datori di 
lavoro. Protesta immediata dei 
sindacati, e retromarcia del 
ministero. Proprio su questo 
aspetto «esterno» alla vertenza 
si è Incagliato il confronto: co
me si legge in un comunicato 
del ministero di Via Flavia, le 
associazioni imprenditoriali 
(Confagricoltura, Coldiretti, 
Confcoitivatori) hanno impo
sto una «improvvisa e rigida 
pregiudiziale» sul collocamen
to agricolo, chiedendo al mini
stro Marini di chiarire la con
troversia giuridica sentendo il 
Consiglio di Stato. Il ministero 

afferma che «la pregiudiziale 
rischia di far saltare il rinnovo 
contrattuale per ancora molti 
mesi»; il sottosegreurio Ugo 
Grippo giudica la posizione 
padronale «strumentale e 
quindi inaccettabile aoprattut-
to in considerazione <ìlel signi
ficativo accorciamento delle 
distanze sulla parte economi
ca del contratto, dopo le prein
tese raggiunte il 2 agosto». In
somma, i datori di lavoro non 
hanno rispettato l'impegno as
sunto di fronte ad Andreotti. 
Per questo Marini ha convoca
to per il 3 ottobre I vertici di 
Confagricoltura, Confcoitivato
ri e Coldiretti e i segreuiri gene
rali di Cgil, Cisl e UH. 

Infuocate le reazioni dei sin
dacati di categoria. Per Pa
squale Papiccio, segretario na
zionale della Rai-Cgll <la Con
fagricoltura non vuole rinnova
re il contratto e questo deve es
sere chiaro per tutti, anche per 
il governo. Un milione di lavo
ratori agricoli sono ostaggio di 
pirati della spesa pubblica che 
usano il rinnovo contrattuale 

come arma di ricatto per otte
nere dal governo risultati su 
questioni non contrattuali». Ci
rino Brancata, segretario gene
rale della Fisba-Cisl, fa notare 
che a parte la legittimità delle 
pregiudiziali, «averle sollevate 
dopo dieci ore di discussione 
non si capisce se è schizofre
nia o semplice maleducazio
ne». Con lo scarso impegno di 
Marini - che ha delegato al 
sottosegretario Grippo la me
diazione sulla vertenza - se la 
prende infine Pierluigi Bettinel
li, leader della Uisba-Uil. 

La Confagricoltura respinge 
le accuse. «Il ministero del La
voro - afferma un portavoce -
è diventato un ostaggio dei sin
dacati da cui subisce estorsio
ni. E se vuole fare il mediatore, 
non può sposare al 100% le ri
chieste di una delle parti». Sul
la stessa falsariga la replica 
della Confcoitivatori, che «de
nuncia all'opinione pubblica il 
clima di intimidazione e discri
minazione che si è instaurato 
intomo al mondo agricolo». 

DRCi. 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO IRI-SiFA 7% 1986 - 1991 
CONVERTIBILE IN AZIONI DI RISPARMIO SIFA 

(ABI 15266) 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 
Ai sensi degli artt. 3 e 4 del regolamento del prestito il 31 ottobre 1991 
avrà termine la durata del prestito e pertanto a partire dal 1 ° novembre 
1991: 

- saranno rimborsabili tutti i titoli in circolazione del valore nominale di 
L. 2.500.000 (valore vigente dal 1° novembre 1990) contro ritiro degli 
stessi con unito il relativo ultimo tagliando di rimborso quota capitale con
trassegnato dalla lettera " B " ; 

- sarà messa in pagamento la decima ed ultima semestralità di interessi 
contro presentazione della cedola n. 10. 

Si ricorda, inoltre, che durante il mese di ottobre 1991, a norma degli artt. 
4 e 5 del regolamento, i portatori delle obbligazioni di cui trattasi, per ogni 
titolo presentato ad una Cassa incaricata con unito il suddetto tagliando 
di rimborso quota capitale pari a nom. L. 2.500.000 in scadenza al 
1° novembre 1991 e ritiro dei medesimi «la parte della Cassa, potranno 
chiedere in luogo del rimborso di detta quota: 
- n. 500 azioni di risparmio SIFA, god. 1° gennaio 1991 da nom. L. 500 

cadauna al prezzo unitario di L. 2.041,75, per l'importo complessivo di 
L. 1.020.875. 

Conseguentemente, essendo l'importo complessivo delle azioni richieste 
in conversione da imputare a parziale regolamento del rimborso della suin
dicata quota capitale pari a L. 2.500.000, al richiedente verrà versata in 
contanti la differenza di L. 1.479.125, al lordo del costo del fissato bollato. 

Casse incaricate: 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 
CREDITO ITALIANO BANCO DI ROMA 

BANCO DI SANTO SPIRITO 


